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Da dieci anni si degrada l'attività bancaria 

Crediti per 100 mila 
miliardi senza 

crescita produttiva 
Si sono finanziati debiti - Scelte d'indirizzo e responsabilità nel
la conferenza dì Manghetti ali7 Associazione aziende di credito 

ROMA — « I compiti attuali 
de) sistema bancario per u-
scire dalla crisi * ù il tema 
della conferenza tenuta ieri 
da Gianni Manghetti, respon
sabile dell'Ufficio credito del 
PCI, presso la rappresentan
za dell'Istituto centrale di 
banche e banchieri, su invito 
dell'Associazione nazionale a-
ziende di credito ordinarie. 
Manghetti ha rilevato la 
stretta interdipendenza clic 
esiste tra la fragilità dell'ap
parato produttivo e la fragili
tà del sistema bancario. Di 
qui la necessità, per gli am
ministratori delle banche, di 
ragionare in termini politici, 
comprendendo che la funzio
ne dell'istituto è legata allo 
sviluppo dell 'apparato pro
duttivo. 

A fine 1077 le banche ordi
narie gestivano una massa di 
dej>o.siti per HO mila miliar
di, quattro volte tanto rispet
to a dieci anni prima. La po
sizione di monopolio ha an
che pagato in termini di utili. 
come mostra il margine lor
do raddoppiato negli ultimi 
cinque anni. Nonostante ciò 
si e entrati in una strada 
senza uscita in quanto la di
pendenza delle imprese pro
duttive dagli istituti bancari 

è divenuta pressoché totale: 
circa 100 mila miliardi di 
crediti, pari al 70 per cento 
delle attività aziendali. Debo
lezze vi sono anche nei conti 
delle banche, specie per la 
massa di crediti « incagliati ». 
Si è ridotta soprattutto la 
fertilità del credito poiché 
mentre il rapporto fra inve
stimenti e prodotto nazionale 
resta pressoché tastante negli 
ultimi dieci anni, il rapporto 
fra credito e prodotto rad
doppia. andando a finanziare 
i debiti. 

Se le banche sono incapaci 
di trasformare il risparmio 
in investimenti produttivi, ha 
detto .Manghetti. si riducono 
a sotto-.istema, diventando 
collettrici passive di rispar
mio per le grosse strutture 
già consolidate. Non a caso 
nel Mezzogiorno le banche 
hanno drenato risparmio av
viandolo verso i centri finan
ziari del Nord che, a volte. 
reinvestono nei piani di in
dustrie che si rivolgono an
che al Mezzogiorno. 

L'intervento nei settori in 
crisi, oggi, non può che par
tire da un quadro di direttive 
razionalizzatrici. Si tratta di 
stabilire. sotto controllo 
pubblico, le priorità. Se-

| guiranno procedure per assi-
I curare soluzioni tecniche a-

deguate. (ìli amministratori 
delle banche dovranno farsi 
carico di trovare strumenti e 
meccanismi tali da garantire 
la collettività che la creazio
ne di base monetaria neces
saria per il risanamento è 
posta in relazione diretta col 
finanziamento degli investi
menti. Condizione del risa
namento, infine, è che vi sia 
una netta distinzione fra i 
ruoli delle imprese e degli 
istituti bancari. In definitiva, 
due sono i compiti che 
sempre più di frequente ven
gono posti alla banca: che fi
nalizzi il credito ad una di
versa accumulazione; che col
lochi le risorse in modo più 
efficiente. Ciò comporta sia 
l'indirizzo pubblico che il 
funzionamento del mercato, 
in modo da pervenire ad una 
riduzione dei costi di inter
mediazione. 

Manghetti si è soffermato 
poi. sull'autonomia dei ban
chieri. che ha una sfera pre
cisa e riconosciuta. Se le 
grandi scelte strategiche sulle 
linee di sviluppo .spettano al
lo Stato, il banchiere ha lo 
spazio delle scelte operative 
di investimento. 

Cappon chiarisce 
l'operazione per la Sir 
ROMA — Dall'I MI è venuta 
ieri la conferma ufficiale del
l'operazione effettuata nei 
confronti della Sir. Il presi
dente, Giorgio Cappon. in una 
dichiarazione alla stampa ha, 
nella sostanza, confermato 
che l'acquisizione in pegno di 
una « quota consistente » dei 
pacchetti azionari della Sir 
non solo è servita a sbloccare 
nuovi finanziamenti al grup 
pò chimico ma ha anche a 
pcrto la strada all'avvio di 
un programma di risanamen
to della Sir. 

« // settore chimico — ha 
detto Cappon — ha bisogno 
di un riassetto e di una rior
ganizzazione che non può e-
saurirsi nel rapporto tra cre
ditori e debitori delle singole 
imprese, ma investe decisioni 
generali >. A parere di Cap

pon. è « dovere di creditori 
e debitori di creare le condi
zioni preliminari che concre
tizzino una disponibilità verso 
le soluzioni di carattere ge
nerale che saranno elabora
te ». In questa ottica, ha det
to Cappon, deve essere valu
tata l'operazione di « ulterio
re finanziamento alla Sir as
sistita anche da pegno su una 
quota consistente dei pacchet
ti azionari ». 

// presidente dell'Imi ha 
chiarito che l'operazione non 
significa « trasferimento di 
proprietà » a di « responsa
bilità gestionali ». ma rap
presenta « la responsabile di
sponibilità del gruppo Sir a 
collaborare all'attuazione di 
generali piani di risanamen
to e concorre a rendere pos
sibile il finanziamento fina

lizzato alla prosecuzione del
l'attività produttiva nel pe
riodo transitorio, prima del
le più ampie e articolate mi
sure di riassetto del gruppo 
nell'ambito del settore chimi
co ». « Non siamo ancora alla 
soluzione del problema — ha 
aggiunto Cappon — ma sia
mo in presenza di una indi
cazione che deve essere con
siderata positiva anche da 
chi intrattiene rapporti di la
voro e di affari con la Sir ». 

Intanto, a proposito della ri
chiesta delle sinistre di passa
re in pegno all'IMI anche le 
partecipazioni Sir nella Mon-
tedison, si apprende che que
ste sarebbero già inglobate nel 
patrimonio azionario Sir, V80 
per cento del quale è stato de
positato in pegno presso V 
IMI. 

; Ogni giorno 
l Amaro 18, 
per digerire 
piacevolmente. 
Amaro 18 Isolabella 

trae le sue -virtù da 
un'esperienza 

secolare, danna 
ricetta calibrata 
tra erbe 
digestive e 
giusta dose 
d'alcool, danna 
sapienza 
produttiva 
ineguagliabile. 

Il classico 
degli amari. 

Nel tentativo di mantenere i margini di profitto 

Il dollaro svaluta e in Europa 
le imprese americane licenziano 
Le multinazionali non si stanno avvantaggiando del deprezzamento della mo
neta Usa e riducono manodopera e attività - Il caso della Beckman Instruments 

Nostro servizio 
WASHINGTON' - t Le com
pagnie americane in Europa 
scoprono che la svalutazio
ne del dollaro aumenta le 
vendite, ma non i profitti ». 
C'o.si si intitola un articolo 
pubblicato in prima pagina 
sul Wall Street Journal die 
descrive l'effetto della poli
tica di non intervento dell'at
tuale amministrazione ameri
cana sulle fluttuazioni mone
tarie con la conseguente sva
lutazione continua del dulia 
ro negli ultimi otto mesi ri
spetto alle monete europee. 
Per illustrare gli effetti del
la svalutazione sull'industria 
americana, il giornale dell'al
ta finanza USA descrive la 
situazione della Beckman In
struments, una compagnia a-
meritano che produce stru
menti elettronici e di labo
ratorio nella Germania fe
derale. 

Alla Beckman Instruments 
negli ultimi mesi è stata dra
sticamente ridotta la produ
zione. Un terzo dei 700 ope
rai sono stati licenziati, e 
per quelli rimasti sono state 
ridotte le ferie ed è aumen
tato il carico di lavoro. Il 
motivo: mentre, negli ulti
mi mesi, le vendite sono au
mentate, i profitti sono di
minuiti, e il fallimento sa
rebbe stato evitalo, secondo il 
dirigente della compagnia in
tervistato, solo con un forte 
taglio dei costi. Il fenomeno, 
avverte il Wall Street Jour
nal, potrebbe segnalare una 
tendenza pericolosa. Inoltre 
mette in dubbio per la stes
sa industria americana, una 
delle convinzioni prevalenti 
negli Stati Uniti, secondo la 
quale la svalutazione del dol
laro giocherebbe a vantag
gio dell'industria americana 
in quanto stimolo alle espor
tazioni e quindi alla cresci
ta di tutta l'economia USA. 

Questa convinzione sembra 
essere stata alla base della 
politica di non intervento del
l'amministrazione Carter a 
sostegno del dollaro — an
che di fronte alle urgenti ri
chieste dei governi europei 
— durante tutto il primo an
no del suo incarico. Anche 
la « svolta » iniziata il 4 gen
naio scorso, quando il go
verno americano ha comin
ciato ad acquistare dollari 
sui mercati europei, sarebbe 
poco significativa perché il 
volume dei dollari acquista
ti rimane molto basso ri
spetto al sostegno del dol
laro operato dalle banche 
centrali europee. 

Perché la svalutazione del 
dollaro non ha creato per 
l'industria americana il van
taggio previsto dagli esperti 
a Washington? Si sostiene ne
gli USA che quando il dol
laro si svaluta rispetto ad 
una moneta come il marco, 
occorrono meno inarchi per 
comprare i prodotti america
ni. Di conseguenza, i pro
dotti americani diventano 
meno costosi per i consuma
tori tedeschi, e questo van
taggio sul prezzo dovrebbe 
stimolare le vendite delle 
compagnie americane che e-
sportano in Germania. 

Ma, afferma il Wall Street 
Journal, tali vantaggi teori
ci non si sono verificati nei 
fatti. Sei caso della ditta 
americana in Germania, l'au
mento delle vendite è stato 
rallentato dalla contenuta 
crescita economica tedesca. 
Prevedendo un aumento del 
prodotto nazionale lordo di 
solo il 3 per cento nel I97S. 
i consumatori tedeschi ci pen
seranno due volle prima di 
acquistare gli strumenti del
la Beckman. E la stessa ri
luttanza all'acquisto si ripe
te negli altri paesi dell'Eu
ropa occidentale, dove la cre
scita economica media, que
st'anno, non dovrebbe supe
rare il 2.5 per cento, secon
do le previsioni dell'OCSE. 
Inoltre, la combinazione del
la svalutazione del dollaro 
con la lentezza della crescita 
economica ha costretto mol
te industrie europee a rad
doppiare i loro sforzi per ri 
manere in competizione con 
gli americani per la rendita 
sui mercati locali. 

Di conseguenza, la Beck 
man ha dovuto migliorare i 
servizi ed espandere la cam
pagna pubblicitaria, con con
seguenti aumenti dei costi. 
per reggere alla concorrenza 
locale. Un altro fattore che 
contribuisce a ridurre il van
taggio dell'industria america
na in Europa è la perma
nenza di un alto tasso di in
flazione negli Siati Uniti, at
tualmente del 6.5 per cento 
ma in via di aumento. L'au
mento dei prezzi negli Stati 
Uniti e il conseguente au
mento dei costi di produzio
ne. che verrebbe normalmen
te scaricato sul prezzo di 
rendita del prodotto finito. 
viene invece a gravare sul
la compagnia e cosi contri
buisce aVa riduzione del mar
gine di profitto. 

Sempre nel caso della 
Beckman. la rivalutazione del 
marco rispetto al dollaro ha 
aumentato i costi generali 
e il costo della mano d'ope
ra. Infine, alcuni paesi euro

pei. i paesi scandinavi, la 
Spagna e la Turchia, per ri
durre l'effetto catastrofico 
della svalutazione del dollaro 
e quindi per poter continua
re ad esportare sui merca
ti mondiali, hanno dovuto 
svalutare le proprie monete 
fino al 10 per cento. 

Per risolvere la situazione, 
alla Beckman è stato deciso 
di tagliare ta produzione in 
Europa in modo da control
lare meglio i costi in Ger
mania. La ditta dipende ora 
quasi esclusivamente dalla 
spedizione di prodotti finiti 
dalla compagnia madre che 
si trova negli Stati Uniti. Di 
conseguenza il licenziamento 
Ila colpito circa 240 operai di 

I linea. Se questa strategia 
! sembra aver funzionato fi-
\ nora. il dirigente della Beck-
; man si preoccupa per qtian-
j to accadrà nel prossimo fu

turo: « Quando il dollaro si 
rafforzerà i prodotti fabbri
cati negli Stati Uniti potran
no diventare troppo costosi 

j per essere competitivi con i 
j prodotti fabbricati in Euromi*. 
I Per questo, a parere del di-
| rigente è necessario espan-
j dere la produzione america-
• na in Europa per « tenere * 
'< il posto sui mercati, la qiie-
| stione. secondo il dirigente 
; della Beckman. non è se at-
} tuare questa scelta quanto 
, piuttosto quella di determi-
I mire il momento giusto per 

effettuarla, prima clic il dol
laro si riprenda del tutto. 

La preoccupazione del Wall 
Street Journal è che la ere 
scita su larga scala di pro
duzioni americane in Europa 
potrebbe ridurre le esporta
zioni americane e di conse
guenza peggiorare ancora la 
situazione economica di que
sto paese. « La rivalutazio
ne del dollaro, ancora più 
della svalutazione, avrebbe 
un effetto negativo sulle no 
stre esportazioni ». secondo 
un portavoce del dipartimen
to del commercio intervista 
to dal giornale. 

Mary Onori 

Forti pressioni sulla moneta USA 
ROMA — La « fuga dal dol
laro» è ripresa ieri costrin
gendo le banche centrali a 
fare acquisti della valuta Usa 
allo scopo di frenarne la di
scesa. In Italia la quotazione 
media ufficiale è s ta ta di 852 
lire ma la pressione su tutt i 
i mercati mondiali si presen
ta molto più forte di quanto 
appaia. L'oro è salito a 188-190 
dollari l'oncia, tornando alle 

quotazioni dei giorni di gran
de crisi, nel 1974. L'aspetto 
più pericoloso della crisi e 
il rafforzamento delle posi
zioni di coloro che. in seno 
all'Organizzazione dei uaeM 
esportatori di petrolio, recla
mano un aumento del prezzo. 
Le perdite di questi paesi, 
pagati in dollari con potere 
d'acquisto internazionale ri
dotto, sono reali. Per evitare 

queste perdite il prezzo do 
vrebhe essere fissato in una 
moneta eli cento formata dal
la media delle principali ino 
nete, com'è il DSP-Diritto 
Speciale di Prelievo 
Questa -soluzione ha dei van 
raggi, rispetto all 'aumento 
del prezzo, poiché sembra 
certo che un prezzo aumen
tato risulterebbe oggi di dif
ficile applicazione. 

Gravi ritardi e inadempienze 

Ancora non si vede il piano 
della Cassa per questo anno 

La battaglia per il nuovo « regolamento » interno - Le preoc
cupazioni del PCI in un comunicato della sezione meridionale 

ROMA - Quanto è s tato fi
nora fatto dalla Cassa per il 
Mezzogiorno — a cominciare 
dagii impegni di spesa nei 
van settori — corre il rischio 
di essere vanificato special
mente se non si passa all 'ap
palto delle opere e se non si 
passa all'avvio del program
ma per il '78. 

Nel corso del passato anno. 
prima con la approvazione di 
misure-stralcio poi con il 
programma di attuazione, si 
sono create le condizioni af 
finché la Cassa potesse deli
berare una consistente mole 
di impegni: 1.395 miliardi so
lo nel settore dei progetti 
speciali (500 per gli schemi 
idrici intersettoriali e 564 per 
la irrigazione). Si è t ra t ta to . 
certamente, di un positivo ri
sul tato che si è mosso lungo 
le linee fissate dal program
ma quinquennale per il Mez
zogiorno. 

Ma — come rileva con 
preoccpazione un documento 
della sezione meridionale del 
PCI — è un risultato provvi
sorio che rischia di essere 
vanificato se. appunto, non si 
traduce in tempi rapidi in o-
pere appal tate e se non si 
passa all'avvio del program
ma per il '78. 

E qui il discorso si incen
tra sul funzionamento della 
Cassa, le cui inadempienze ed 
i cui ritardi vengono alla lu

ce con tutto il loro peso ne
gativo. 

Ci sono voluti mesi di dura 
battaglia per impedire che 
passasse un « regolamento » 
interno che contrastava con i 
punti qualificanti della legge 
e del programma per il Mez
zogiorno. Ora è stato final
mente varato ma la sua at
tuazione viene ostacolata da 
chiusure corporative e dalla 
mancanza di un serio impe
gno ai vertici della ammi
nistrazione e della intera 
s t ru t tura della Cassa. 

Ancora oggi, dunque, la 
Cassa si presenta come un 
ente erogatore di pubblico 
denaro, insofferente ad ogni 
controllo democratico, men
tre permangono largamente 
inutilizzate le competenze 
tecniche che devono invece 
essere a disposizione sia del
l ' intervento straordinario sia 
della iniziativa delle Regioni 
meridionali. 

Per determinare una svolta 
nella complessiva gestione 
della Cassa un ruolo preciso, 
e più incisivo, spet ta al con
siglio di amministrazione: 
primo a t to , naturalmente . 
deve essere l'adozione dei 
provvedimenti necessari per 
rendere operante il «regola 
mento ». Vi sono impegni e 
scadenze che non possono 
essere disattesi. 

C'è. innanzitutto, l'esigenza 

— da p:ù parti .sottolineata 
— di realizzare nel corso del 
'78 un più elevato livello di 
spe.ia complessiva (almeno 
tremila miliardi di lire, nn 
che attraverso l ' innalzamento 
del plaiond mensile conces 
so dal Tesoro alla Cassai. 
Questo più elevato livello di 
spesa e indispensabile per 
garantire la realizzazione de 
gli impegni assunti per i 
progetti speciali e per le in 
frastrutture industriali non 
che la sollecita erogazione 
degli incentivi alle imprese. 

Scadenza di grande rilevan
za resta, in ogni caso, la de 
finizione del programma per 
il '78. Esso dovrà basarsi .sul 
la revisione dei vecchi prò 
getti speciali (i cui elaborati 
tecnici sono stati licenziati 
solo m questi giorni > e sulla 
preparazione di quelli nuovi. 
che sono ancora .solamente a 
livello di «studi preparato 
ri ». Rispetto a questa sca 
denza siamo — dicono i co 
munisti — in notevole n t a r 
do: questo ritardo si può 
colmare solo ?c la gestione 
della Cassa sarà accompagna
ta da una forte azione di 
rinnovamento. In caso con 
trario. la preoccupazione dei 
comunisti e che si vada non 
solo ad una stasi, ma ad un 
ritorno indietro rispetto alle 
conquiste della legge per il 
Mezzogiorno. 

Ora le riserve vanno meglio 
Il rovesciamento di una 

situazione che vedeva le no 
stre riserve di oro e valuta 
paurosamente assottigliate 
rispetto ai nostri debiti ver
so l'estero è iniziato — co
me si vede dal grafico - -
alla fine del 1976. ed è prò 
seguito accentuando parec 
chio il distacco positivo, nel 
corso del 1977. E gli a w e 
nimenti successivi (rialzo 
del prezzo dell'oro — e 
quindi anche di quello che 
è nelle casseforti della Ban 
ra d'Italia —: andamento 
della bilancia dei pagamen 
:i: concentrazione dell'atten 
/ione della speculazione in 
tc-rnazionale sul dollaro: con
seguenti misure « scorae 
pianti * verso il franco sv.z 
?ero) hanno notevolmente 
aumentato le riserve, por 
tandole oggi a circa 18 mi 
la miliardi di lire. 

Alla fine del '75. alla v;gi 
iia del tracollo della lira. 
!e riserve ufficiali si erano 
issottigliate a poco più di 
1 mila miliardi di lire, con 
tro un saldo negativo della 
oosizione \e rso l'estero de ' 
la Banca d'Italia di oltre 4 
mila miliardi e della posi
ziono verso l'estero delle 
oanche di 500 miliardi. Du 
rante il '76 — l'anno della ' 
s\aluiaz.onc. delie clez.o.ii 
oolitiche anticipate, delle 
ore\isioni che davano la li
ra per spacciata e un'infla 
zione « alla sudamericana » 
come inarrestabile — la dif 
ferenza tra le riserve e la 
somma dei debiti pubblici e 
orivati era raddoppiata, pas 
sando a oltre 4 mila miliar
di di potenziale deficit. 

Da allora ad oggi, ha avu 
to un balzo in su impressio 
nante l'indebitamento verso 
("estero degli istituti di ere 
dito (passato da 500 a quasi 
6 mila miliardi), ma una 
lenta riduzione dell'indebita
mento da parte della Banca 
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LE RISERVE E I DEBITI DELL' ITALIA 
h migliaia di miliardi di lire 

• " • Riserve nette 
_ _ Saldo dei debiti pubblici 

e privati 
, „ , Saldo dei debiti verso Iestero 

delle aziende di credito 
Saldo dei debiti verso 
restero della 
Banca d'Italia 

d e 75 nov 7» 9 m a m g à & o n d 
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d'Italia e il nmpnguamento 
delle r;.-crvo di \ aiuta e del 
valore del nostro oro hanno 
.-ambiato il segno della for 
bice. portandoti ad una d.f 
ferenza positiva di circa 7 
mila miliardi di lire. 

I.a iira pare quindi per il 
momento abbastanza ben di 
fesa: grazie agli sforzi che 
in questi anni i lavoratori 
nanne fatto per frenare l'.n 
flazione. impedire uno sfai 
damento della tenuta demo 
cratica del Paese, raggiun 
gere un aggiustamento in 
termini reali della bilancia 
commerciale che non ha 
nulla da invidiare nemmeno 
al Giappone o agli Stati 

[':.;!!. Ma q.joti >for/.i pò 
'.rebbero rivelarsi ineffi 
•a<i -e non si procederà 

dccsamcnìc ;n un'analoga 
A reziono positiva MII terre 
no della struttura produtti 
\a interna, altrimenti un 
Paese importatore come il 
nostro fa in fretta a ma'i 
eiarsi r i s e n e anche più in 
cent.. Tanto più ohe la 
bufera in corso sui mercati 
mondiali dei cambi può co 
munqur mettere in difficol 
:a anche la stab.hta della 
nostra moneta, se le MIP 
prospettive di tenuta non s: 
fonderanno su basi ben p.ù 
solide dei capricci del ciclo 
l e valutario. 

Lettere 
ali9 Unita: 

11 medico della 
mutua e la 
riforma sanitaria 
Caro direttore. 

sono un medico modenese. 
iscritto al PCI da 32 anni. Mi 
ha spinto a scriverti uno 
scritto pubblicato il 1' marzo 
sul nostro giornale (« Una 
critica all'accordo tra medici 
e INAM») a firma Angelo 
Bolsieri di Brescia, nella ru
brica « Lettere «//'Unità ». So
no rimasto allibito che il gior
nale abbia pubblicato tale let
tera. o almeno non l'abbia 
fatta seguire da un commen
to redazionale. 

Come si può accettare per 
credibile che 24 milioni al
l'anno per 1500 assistiti siano 
« netti »'' Ma le spese di ge
stione {automezzo, atlitto di 
ambulatorio, pulizie, telefono. 
riscaldamento, eccetera/ le 
paga il signor Bolsicri'' 

I medici mutualisti con 1500 
assistiti non rappresentano 
neppure il 30 per cento del 
totale. La inedia nazionale 
oscilla Ira gli $00 e i 900 as
sistiti I medici italiani (cinti 
statistici ISAM) pesano per il 
10-11 per cento sul costo glo 
baie della sanila. Come la il 
Bolsicri a sostenere che un 
20 per cento di aumento ai 
medici (ara aumentare dello 
stesso 20 per cento il costo 
totale della assistenza sanita
ria' Ma — a parte questi a-
spetti puramente aritmetici 
— esiste una recentissima 
pubblicazione a cura della 
Federazione italiana medici 
mutualisti- F1MM clic dimo
stra con estrema precisione 
che un medico con oltre 
20 anni dt tanica e con old e 
1500 assistiti guadagna, al 
netto. 9S5.000 lire mensili su 
cui paga — per ritenuta d'ac
conto come gli operai — le 
tasse. 

II giornale del PCI farebbe 
bene ad affrontare con molto 
maggiore impegno la questio
ne del medico di base dalia-
no. VII partito che è forza 
così importante nel Paese e 
che. attraverso le Regioni da 
esso amministrate, dovrà ge
stire la nuova convenzione 
sanitaria, dovrebbe approfon
dire lo studio di questa ca
tegoria sociale, che sema dub
bio ha un peso culturale, edu
cativo. sociale maggiore della 
sua consistema numerica. 

Ritengo che sarebbe utile 
aprire un serio e articolato 
dibattito su tutti i problemi 
della sanità, degli assistiti. 
dei medici, delle strutture. E 
per quanto riguarda t medi
ci. partecipare a questo di
battito. 

Lcco alcune domande: 1) 
Quanto costa ad una famiglia 
produrre un medico? 2) Quan
ti anni occorrono per prepa
rare un medico capace, ciu
ciente e anche socialmente 
impegnato? 3i Che tipo di 
struttura culturale occorre 
preparare per realizzare un 
nuovo tipo di medico? 4) Co
me mantenere aggiornato, do
po la laurea, questo costosis
simo prodotto che è il medi
co'' 5) Come valutare, anche 
sul piano politico — politica 
verso i ceti medi professio
nali —, la grande massa dei 
medici di base, condotti, o 
spedalieri. universitari e co
me valutarli nei confronti dei 
baroni universitari, dei pro
prietari di grossi istituti dt 
cura privati? ti) Come acqui
sire meglio il consenso dei 
medici alta realizzazione del
la riforma sanitaria, come o-
ricniarli verso quei compiti 
di prevenzione ed educazione 
sanitaria dai quali sono sta
ti staccati in 10 anni di « me
dicina mercantile »? 

dr. RICCARDO ROVATTI 
(Modena) 

Cultura popolare 
e lingua 
nazionale unitaria 
Caro direttore, 

mi sprona a scrivere la let
tera del compagno Sante Del
la Putta //'Unità, giovedì 2 
marzo), nella quale si tanno 
rilevare i limiti dei dialetti e 
la necessità di un « migliore 
e più rigoroso insegnamento 
della lingua italiana ». Io vor
rei aggiungere qualcosa al'e 
sue giuste considerazioni, an
che perche sento spesso par
lare da più parti di rivaluta
zione di non ben definite 
« tradizioni culturali ». 

Oltre ad essere caratteriz
zate da una profonda fram
mentazione e a contribuire 
quindi a separare, mentre il 
ruolo della lingua dovrebbe 
bensì essere quello di unire. 
le varie parlate dialettali rap
presentano un freno all'avan
zamento culturale della popo
lazione. e quindi a chi sta a 
cuore tale avanzamento tan
to più dovrebbe premere la 
necessita di un loro progres
sivo superamento a vantag
gio di un continuo viluppo e 
approfondimento della lingua 
nazionale. 

Vorrei ricordare a tal pro
posito gli sforzi, spesso scria 
mente ostacolati, che sono sta
ti fatti per secoli durante il 
corso della nostra letteratu
ra per dotare l'Italia di una 
lingua che la unificasse e dal 
punto di rista politico e da 
quello culturale, e che con
ducesse inoltre ad un supera
mento delle molteplici koiné 
linguistiche regionali. A ciò 
si riconducono i contributi 
di grandi personalità della no
stra storia letteraria: in pri
mo luogo Dante, come pure 
Machiavelli. Bembo. Baldas-
sar. Castiglione, per citare al
cuni dei più rappresentatiti. 
.VOTI dimentichiamo inoltre 
che una delle maggiori eredi
ta che et ha lasciato Gramsci 
consiste nell'arer definito chia
ramente e in modo motto a-
ronzato la necessità di una 
cultura nazionale e popolare. 
e quindi l'imprescindibilità a 
tale scopo di una lingua na
zionale unitaria. E l'eleva
mento culturale della popola
zione. a cui il problema del
la lingua e strettamente con
nesso. e quanto mai necessa
rio per rinnovare e trasfor
mare il Paese. 

CARLO DI FRANCESCO 
(Milano) 

Un aiuto e uno 
stimolo ai diffusori 
deir« Unità » 
Caro direttore, 

c'è qualcuno nel partito che 
si domanda se la diffusione 
organizzata sia proprio ne
cessaria. lo la ritengo indi
spensabile. non perche sia un 
diffusore, ma perchè /'Unità 
e uno dei pochi mezzi di pro
paganda di massa di cui di
spone il partito e che per
mette ai suoi militanti di ag
giornarsi. di appropriai si di 
argomentazioni, di preparar
si per essere in grado di af
frontare in modo giusto i pro
blemi politici di questi tem
pi e respingere le insidie del 
qualunquismo. 

Occorre fare un discorso 
chiaro: siamo o non siamo 
tutti d'accordo sulla necessi
tà della diffusione? Pongo que
sto interrogativo perchè spes
so si sente dire che compito 
della diffusione è di esclusiva 
competenza degli « amici del-
/'Unità «. Ma forse gli altri mi
litanti. i dirigenti a livello 
intermedio, non sono anch'es
si amici (/(•//"Unita'' Essi a 
volte parlano dt incompatibi
lità tra la diffusione e le ca 
nchc che coprono nei vati 
oinanismi 1 diffusori non pre
tendono che ì diligenti salga
no le scale a distribuire le 
copie r/c/n'nita. sarebbe suf
ficiente la loro presenza, an
che saltuaria, nelle sezioni per 
stimolare e rat forzare lo spi
nto d: sacrificio e dt volontà 
dei diffusori. 

VI.WKNZO TRAVKRSA 
(Ponti - Alessandria) 

Il seu. Viviaui e 
la libertà ai 
« detenuti politici » 
Caro direttore. 

a chiusura di un articolo in
titolato « Slogans prova atort 
ni raduno per la liberta ai 
" detenuti politici " ». pubbli
cato sull'edizione rommi'i del-
I Unita del 2H febbraio, si dà 
notizia di alcune adesioni al
la manifestazione tenuta il 
giorno precedente al Pallino 
dello Sport di Roma. Sei com
mentare una mia dichiarazio
ne il redattore si domanda se 
anch'io voglia '< la liberiti per 
Ciucio e Concutelli "detenuti 
politici" e "vittime del regi
me " ». 

S'ori mi sottraggo alla rispo
sta. pur rilevando hi provoca-
torirta e la tri.deir.iosita della 
domanda, posta in modo da 
far sembrare che io abbia de
finito » detenuti politict » e 
« vittime del regime» Curdo 
e Concutelli La mia inequivo
cabile dichiarazione, letta alla 
manifestazione, riguarda e-
spressamente ed esclusiva
mente l'istituto, tipicamente 
fascista, del confino rispetto 
al quale esprimo la mia irre
movibile opposizione, motiva
ta dalla semplice e ben com
prensibile considerazione che 
l'applicazione del confino 
muove dal presupposto che 
non ci siano elementi suffi
cienti per elevare una qualsia
si imputazione. Sulla c'entra
no quindi Curcio e Concutelli, 
non proposti per il confino. 
ma piuttosto rinviati a giudi 
zio. 

Sia ben chiaro, dunque, che 
— per parte mia — sono asso
lutamente convinto che si deb
ba perseguire e condannare 
chi viola la legge penale; cre
dendo però (e non da ora) 
nello Slato di diritto, rimango 
decisamente contrario a qua
lunque provvedimento che 
colpisca persone contro le 
quali non siano stati raccolti 
neppure gli indizi sufficienti 
per elevare una qualsiasi im
putazione. E non posso cre
dere che tu. come ogni altro 
democratico di provata fede. 
non condivida questo elemen
tare principio di libertà e dt 
giustizia. 

Set chiederti di voler pub
blicare questa mia lettera, mi 
nfTido naturalmente alla tua 
lealtà. 

sen. AGOSTINO VIVIANI 
(presidente della commis
sione Giustizia del Senato) 

II senso politico della ma
nifestazione del 2ó febbraio 
al Palasport di Roma era so
stanzialmente nella parola 
d'ordine provocatoria della 
« liberazione dei prigionieri 
politici ». ohe non ha nulla 
a ohe vedere con la protesta 
contro il contino. La domanda 
polemica rivolta al sen. Vivia-
ni intendeva esprimere, giu
stamente. sorpresa per il fat
to che egli non avesse colto 
questa contraddizione, ne com
preso l'uso sfacciatamente 
strumentale, fatto dai promo
tori del raduno, di opinioni 
critiche del tutto rispettabili 
nei confronti del confino, per 
suscitare una solidarietà at
torno api: ispiratori e agi: au
tori cirlia violenza politica. 

Quando sarà 

distrutto 

l 'u l t imo delf ino 

Cera Unita, 
ìorrci esprimere i! mio giu

dizio sul fatto portato a co
noscenza da tutti gli organi 
di informazione, circa la di
struzione di migliata di del
fini nelle acque del Giappone. 
L'accaduto viene motivalo col 
fatto che i delfini distruggono 
il pesce da pescare per l'ali-
mentanone. 

E' falsa questa motivazio
ne. non sono t delfini che di
struggono ti pesce, ma è l'uo
mo con i suoi metodi <•• mo
derni B e indiscriminati di cat
tura; col risultato di scon
volgere l'equilibrio ecologico 
e di impoverire la fauna ma
rma E cosi un giorno, non 
troppo estremamente lontano. 
distruggeremo l'ultimo delfi
no per poter catturare t'ulti
mo pesce 

E. CALCAGNO 
(Genova) 
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